

Mettiamoci in cammino, guidati e illuminati dalla Sua Luce lungo il sentiero dell’Avvento per impegnarci a vivere sette cardini su cui far ruotare il pensiero e il cuore:

Ascolto 

Verità

Vita
Entusiasmo

Novità

Testimonianza

Ottimismo

Ti auguro che, attraversando con fiducia e perseveranza i sentieri dell’Avvento, tu possa avere il coraggio di aprire la tua mente e il tuo cuore a Lui, sperimentando la tenerezza di un Amore unico e straordinario per te!

Buon cammino!

                                             dMassimo
Legenda


 Il Vangelo del giorno
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Commento






Dalla Evangelii gaudium di Papa Francesco


      Per stimolare la tua riflessione
1 DICEMBRE –  PRIMA DOMENICA DI  AVVENTO – Mt 24,37-44


Come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo.



Eccoci nuovamente a un nuovo anno liturgico che inizia proprio con la prima domenica di Avvento. Siamo immediatamente immersi nel clima che dovrebbe caratterizzare tutto l’Avvento: vegliate!
Vegliate per scrollarvi di dosso quelle abitudini che ti fanno dare tutto per scontato e non ti permettono di metterti in gioco, di uscire dal tuo guscio per avere il coraggio di aprire gli occhi del cuore e della mente sulle realtà che ti circondano.

Vegliate perché questo tempo sia fruttuoso nell’ascolto della Parola e dei fratelli, nel saper “dire dei no” per poter “dire dei veri e sinceri sì a Cristo”.

 La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù.  

 Coloro che si lasciano salvare da Lui sono libera​ti dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto  
 interiore, dall’isolamento. 



Come intendo vivere questo Avvento? Che cosa devo impegnarmi a lasciare da parte per 
            riuscire a fare spazio a Cristo nel mio cuore e nella mia vita?
2 DICEMBRE –  LUNEDI’ DELLA PRIMA SETTIMANA - Mt 8,5-11



Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: 6"Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente". 7Gli disse: "Verrò e lo guarirò". 8Ma il centurione rispose: "Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9Pur essendo anch'io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: "Va'!", ed egli va; e a un altro: "Vieni!", ed egli viene; e al mio servo: "Fa' questo!", ed egli lo fa".
10Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: "In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 11Ora io vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli.”


Fede da una parte, meraviglia dall’altra. Il centurione, uomo che ripone tutta la sua fiducia in Cristo e lo supplica affinché guarisca il suo servo. Gesù, il Dio che accoglie con stupore la richiesta del centurione. La parola di uno straniero che viene ascoltata dal Figlio di Dio.                Ecco tratteggiato il dinamismo della fede: un affidarsi completamente e continuamente alle mani di un Dio che non ci considera mai degli sconosciuti e che non vede l’ora di abbracciarci con tenerezza per farci assaporare il Suo amore.


Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e si​tuazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che que​sto invito non è per lui, perché « nessuno è esclu​so dalla gioia portata dal Signore ». Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. 



Come intendo coltivare la mia fede? So fidarmi di Cristo? Gli affido ogni giorno la mia vita, la    

            mia giornata, la mia famiglia, i miei amici? Come vivo il mio rapporto con Lui? Con fiducia e  

            amore oppure distacco e indifferenza?
3 DICEMBRE – MARTEDI’ DELLA PRIMA SETTIMANA – Lc 10,21-24


In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 22Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".
23E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".


Farsi piccoli nel cuore significa essere dalla parte del Vangelo e di Gesù, che per primo ha    scelto la via dell’umiltà, spogliandosi paradossalmente di ogni potenza e gloria divina per essere accanto a ciascuno di noi come Verbo incarnato che gioisce nel rivelarci il volto del Padre. La vera sapienza è liberarsi da quella supponenza che, come una coltre di ghiaccio, ci rende impermeabili alla presenza di un Dio che è ancora e sempre pronto a venirci incontro con semplicità. Non è Lui a frapporre indugi e a complicare la nostra quotidianità. Piuttosto sta a noi riscoprire la sapienza dei “poveri in spirito”, ossia di coloro che sanno porre al centro e al di sopra di ogni loro pensiero e azione quel Dio innamorato di ognuno di noi.

La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che torna​no dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli « cia​scuno nella propria lingua » (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. 



Da che cosa devo liberarmi perché anch’io possa esultare di gioia nello Spirito Santo, accogliendo Gesù e il suo Vangelo? Quali sono le varie forme di presunzione  che offuscano mente e cuore? In che modo posso impegnarmi per scegliere le vie della “sapiente semplicità”?
4 DICEMBRE – MERCOLEDI’ DELLA PRIMA SETTIMANA – Mt 15, 29-37



Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. 30Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, 31tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele.
32Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: "Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino". 33E i discepoli gli dissero: "Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?". 34Gesù domandò loro: "Quanti pani avete?". Dissero: "Sette, e pochi pesciolini". 35Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 36prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. 37Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.



Ecco un altro gesto significativo di Gesù che scaturisce dal suo cuore compassionevole, cioè pronto a “patire con”, a farsi vicino  a coloro i quali  sono miseri materialmente e spiritualmente. E’ un cuore ricco di amore che si manifesta con uno sguardo colmo di amore per chi ha bisogno. I suoi occhi non giudicano. Il suo cuore ama totalmente e generosamente. Le sue mani agiscono perché altri possano essere beneficati. A noi consegna questo “pane di compassione”, perché sappiamo davvero renderci uomini e donne eucaristici, ossia attenti agli altri, alla loro fame e sete di Dio, alle loro necessità e povertà, occasione per noi per attuare nei fatti e non solo a parole un’autentica e fraterna condivisione.

Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?



Sono attento o no alle necessità degli altri? Come vivo il mio incontro con Cristo nell’Eucarestia?  So uscire dal mio egoismo e andare oltre all’autoreferenzialità, impegnandomi ad essere una “persona di comunione” che mette in pratica il “Vangelo della condivisione”?
5 DICEMBRE – GIOVEDI’ DELLA PRIMA SETTIMANA– Mt 7,21.24-27


Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la

volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25Cadde la pioggia, strariparono i fiumi,soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27Cadde la pioggia, strariparono i

fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande".



In questo passo di Vangelo Gesù ci chiede di andare oltre le nostre parole, che possono essere belle, ricche di splendide intenzioni, ma sono molto spesso sterili, fini a se stesse. Gesù ci dice che non basta essere

gentili e buoni col Signore per entrare nel suo Regno, bisogna osare. 

Il Signore oggi ci dice proprio questo: siate Parola Vivente! Non riempite la bocca e le orecchie di tante

parole, ma aprite i vostri cuori al Signore, ascoltatelo e fidatevi. 
Sì, fidiamoci del Signore! 
Lui sa qual è la roccia su cui fondare la nostra casa. Avremo paura all'inizio, tentenneremo, ma la

ricompensa sarà grande, i nostri cuori saranno ricolmi di gioia e allora sarà il nostro semplice vivere la

testimonianza vera dell'amore che Gesù Cristo ci ha insegnato.  (Stefano B.)

La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è

una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare

e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni

ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme che, una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi.



Sto fondando la mia vita cristiana sulla Parola di Dio? La mia vita è una casa costruita sulla roccia di Gesù Cristo o sulla sabbia di tanti idoli? Come sto annunciando e testimoniando la Parola del Vangelo?
6 DICEMBRE – VENERDI’ DELLA PRIMA SETTIMANA – Mt 9,27-31



Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: "Figlio di Davide, abbi pietà di noi!". 28Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: "Credete che io possa fare questo?". Gli risposero: "Sì, o Signore!". 29Allora toccò loro gli occhi e disse: "Avvenga per voi secondo la vostra fede”.

E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: "Badate che nessuno lo sappia!". 31Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.


 Seguire senza vederlo. Seguire credendo che ti possa guarire e salvare. Ecco la scommessa dei due ciechi che ci insegnano a consegnare le nostre ferite, le nostre cecità a Cristo, perché con il farmaco dell’amore possa curare occhi e cuore. Ma Gesù chiede ancora oggi a noi: Credete che io possa fare questo?”. Se la nostra risposta sarà decisa e ferma come quella dei due ciechi, allora avverranno dei miracoli nella nostra vita. Sì, i miracoli della fede, così come ci ha ricordato spesso un canto: vedrai miracoli, se crederai!
Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37).


A Gesù che mi domanda: “Credi che io possa fare questo?” che cosa rispondo? Quali cecità e ferite ho bisogno di affidargli?  So uscire da me stesso per far sì che altri possano conoscere e sperimentare l’amicizia e l’amore di Cristo?
7 DICEMBRE – SABATO DELLA PRIMA SETTIMANA– Mt 9,35-10,1.6-8



Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. 36Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. 37Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 38Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!". Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; 3Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, colui che poi lo tradì.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 8Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.


Non posso più permettermi di stare chiuso in me stesso, nella mia comoda torre d’avorio, dopo aver letto il passo in cui Gesù si fa dono di amore agli altri e sceglie gli apostoli per inviarli ad annunciare il suo Regno di “verità e di vita, di grazia e di pace”. Anch’io sono un suo discepolo a cui è richiesto di essere pronto ad impegnarmi nella straordinaria opera di evangelizzazione, con la parola e con i fatti. Ecco  la mia missione! Una missione che parte dalla preghiera e diventa carità vera nel solco del “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimenticati, «coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo», e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare.

Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli.


Sono pronto a darmi in tutto e per tutto alla causa dell’annuncio del Vangelo? Quali difficoltà (ma anche quali gioie) incontro nel mio quotidiano nell’ essere “missionario del Vangelo”? Ho o non ho delle attenzioni verso i più poveri nel corpo e nello spirito?
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